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C
hi conosce a fondo i
media, perché ci lavo-
ra o insegna la loro sto-
ria, sa anche che, nella
grande trasformazio-
ne tecnologica che ha

caratterizzato il mondo contempora-
neo negli ultimi dieci-quindici anni,
hanno avuto luogo due fenomeni che
vale la pena sottolineare con forza:

1) che i media hanno per così dire
«inghiottito» la politica, hanno avuto
cioè un ruolo crescente a determina-
re gli atteggiamenti delle masse popo-
lari e ex-borghesi (non si può parlare
di borghesie come se ne parlava una
volta) e hanno avuto un ruolo centra-
le nel provocare i cambiamenti inter-
venuti negli ultimi tre-quattro anni
con l’espandersi della crisi economi-
ca mondiale, dalle rivolte studente-
sche nelle metropoli a quelle decisive
nel Maghreb come in tutto il nord
Africa;

2) che è difficile parlare dei vecchi
e dei nuovi media come se fossero
realtà separate tra loro. Riprendendo
un tema già individuato alcuni decen-
ni fa da Mc Luhan alcuni, come «rime-
diazione», dobbiamo dire che «i nuo-
vi media non sostituiscono i vecchi
ma li trasformano, adattandoli alle
proprie dinamiche e i vecchi reagisco-
no appropriandosi a loro volta del lin-
guaggio dei nuovi. La televisione, i
giornali e la radio si reinventano gra-
zie alla rete e la rete “copia” i linguag-
gi dei vecchi media. Non esiste una
successione lineare, tutto si mi-
schia».

Questi fenomeni emergono con
chiarezza dall’interessante conversa-
zione che è al centro de L’Eclissi. Dia-
logo precario sulla crisi della civiltà ca-
pitalistica. (pp.95, euro 10, Manni)
di due noti studiosi dei nuovi media
come Carlo Berardi ( Bifo) e di Carlo
Formenti, del quale ho letto da poco
un saggio di notevole interesse e ori-
ginalità, intitolato Felici e sfruttati edi-
to da Egea che affronta il tema degli
«intellettuali cognitivi» nella società
contemporanea. Restano natural-
mente in piedi, e i due autori ne sono
consapevoli, i dati qualitativi e quan-
titativi che caratterizzano ogni paese
nel mondo.

Così il caso dell’Italia si differenzia
da quello degli Stati Uniti, come da
quello di altri grandi paesi europei,
perché vede, da una parte, un prima-
to indiscutibile del mezzo televisivo
rispetto ai giornali e in parte anche
alla rete (anche per gli ostacoli che la
maggioranza politica attuale conti-
nua a interporre contro l’estensione
che tanti richiedono della banda lar-
ga). Siamo in Italia - è il caso di ricor-
darlo - in una situazione nella quale
soltanto il 24 % dei cittadini appren-

de le informazioni attraverso la
stampa e più dell’80 % utilizza anzi-
tutto e a volte soltanto la tv per co-
noscerle. E questo dipende dal livel-
lo dell’istruzione della popolazione
che non possiede, per più di due ter-
zi, gli strumenti cognitivi necessari
per apprendere le notizie sui giorna-
li.

Questo è un dato da cui occorre-
rebbe partire quando si parla della
politica che il governo Berlusconi
ha fatto, negli 8 anni in cui ha gover-
nato nel primo decennio del XXI se-
colo, sull’istruzione di massa e da
cui, se riusciremo ad emergere, do-
vremmo ripartire per costruire
un’altra Italia.

Ma la situazione italiana è carat-
terizzata, nello stesso tempo, dalla
centralità di un conflitto di interessi
che nessuno degli attori dello scon-
tro politico ha voluto risolvere. Ab-
biamo un presidente del Consiglio
che continua a influenzare pesante-
mente cinque dei sei canali della tv
analogica e, in questo modo, conti-
nua ad esercitare una egemonia cul-
turale già conquistata nei primi 90,

cioè 20 anni fa.
Ma torniamo al libro da cui sia-

mo partiti all’inizio. Dalla galassia
Facebook che ha reso la dimensio-
ne relazionale così veloce e vasta
da farla diventare per certi versi im-
possibile da controllare, al fenome-
no Wikileaks che ha squarciato il ve-
lo della apparente neutralità della
rete e ancora alla discussione, sem-
pre aperta, su democrazia e Inter-
net e alla questione della attuale
reazione soft al fallimento econo-
mico del liberismo europeo e ame-
ricano, si profilano nel dibattito tra
i due studiosi tutti gli scenari cen-
trali del tempo in cui stiamo viven-
do. Esiste un’alternativa culturale
da proporre nei paesi modernizza-
ti e in quelli che si affacciano ora
alla modernità (come quelli scon-
volti dalle ultime rivolte)? Berardi
e Formenti mettono in luce con
chiarezza le contraddizioni del no-
stro tempo ma non espongono, al-
meno in questa sede, i fondamenti
di un modello di sviluppo alternati-
vo a livello nazionale e mondiale.
Sarà il caso di riparlarne in una
prossima occasione. ●
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